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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
    Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale

Dott. Mario Cosimo Loizzo

M O Z I O N E

(ex art. 61 Reg. interno del Consiglio Regionale)

Oggetto: Censimento e riconoscimento di habitat naturali e di specie ai sensi della Direttiva 92/43/CEE nell’area di mare antistante il litorale di San Foca, marina di Melendugno (LE).
IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA
PREMESSO CHE:

· la Direttiva n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, denominata Direttiva “Habitat”, contribuisce a salvaguardare la biodiversità e prevede la costituzione della rete ecologica europea “Natura 2000”, formata da siti di rilevante valore naturalistico denominati Siti di Importanza Comunitaria (SIC), Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), al fine di assicurare  il  mantenimento  o  il  ripristino,  in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario;
· la Direttiva “Habitat” stabilisce all’art. 4 che: “in base ai criteri di cui all’allegato III (fase 1) e alle informazioni scientifiche pertinenti, ogni Stato membro propone un elenco di siti, indicante quali tipi di habitat naturali di cui all’allegato I e quali specie locali di cui all’allegato II si riscontrano in detti siti”;
· la suddetta Direttiva è stata recepita con il D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 che all’art. 3 comma 1 prevede: “Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano individuano i siti in cui si trovano tipi di habitat elencati nell’allegato A ed habitat di specie di cui all’allegato B e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ai fini della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, dell’elenco dei proposti siti di importanza comunitaria (pSic) per la costituzione della rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione denominata “Natura 2000””;
· secondo la definizione fornita dal DPR 357/1997:

· un sito  di  importanza  comunitaria è  un  sito  “che è stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica "Natura 2000" di cui all'articolo 3, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione”;

· un proposto sito di importanza comunitaria (pSic) “è un sito individuato dalle regioni e province autonome, trasmesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio alla Commissione europea, ma non ancora inserito negli elenchi definitivi dei siti selezionati dalla Commissione europea”.
· il comma 1 dell’articolo 4 del DPR dispone che “le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano per i proposti siti di importanza comunitaria opportune misure per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per quanto riguarda gli obiettivi del presente regolamento”.

CONSIDERATO CHE:

· nell’ambito delle indagini svolte dalla società TAP ai fini del rilascio del parere di compatibilità ambientale ottenuto nel 2014, in esito agli approfondimenti della Commissione tecnica VIA, l’ipotesi D1 (San Foca) è risultata “l'alternativa migliore sotto i profili tecnico, ambientale e paesaggistico" ed è stato evidenziato che “in questa alternativa la tecnologia del microtunnel permetterà di ridurre al minimo le interferenze con la fascia litoranea (potenziali impatti sul turismo, sul paesaggio e sull'ambiente)”;
· tuttavia, si evidenzia che sia le indagini condotte da TAP, in sede di presentazione degli elaborati relativi alla procedura di VIA e di ottemperanza alle prescrizioni, sia i contenuti delle prescrizioni individuate nel DM n. 223/2014, riconoscono e confermano la presenza di Posidonia Oceanica, Cymodocea Nodosa e coralligeno nel fondale marino interessato dai lavori della società TAP AG;

· la prescrizione A.5, indicata nel DM 223/2014, prevede che per la costruzione del microtunnel e delle opere connesse “dovrà essere realizzato uno studio dettagliato sulla consistenza spaziale e temporale della dispersione di fanghi bentonitici, finalizzato alla definizione delle modalità e delle condizioni meteo-marine e climatiche ottimali per l’esecuzione dei lavori, al fine di proteggere il più possibile le praterie di Posidonia e Cymodocea nodosa e gli ecosistemi marini in generale”. Inoltre, la medesima prescrizione stabilisce alla lettera e) che “per quanto riguarda la potenziale interferenza con le Praterie di Posidonia e Cymodocea nodosa, oltre a fornire ulteriori dettagli sull’estensione della sedimentazione, dovranno essere definiti il limite temporale di sedimentazione e i valori limite di concentrazione dei solidi sospesi (fanghi bentonitici e sedimenti dragati) oltre il quale il grado di sofferenza delle praterie sia tale da compromettere il suo stato di salute”. Infine, la prescrizione A.6 prevede che è ammessa la realizzazione di uno scavo a sezione aperta solo limitatamente alla zona di transizione “adottando ogni accorgimento al fine di proteggere il più efficacemente possibile le adiacenti praterie di Posidonia e Cymodocea nodosa”. La prescrizione A7, visto che nell’area interessata dalla condotta “è stata individuata la presenza a grande scala di massicci corallini e aree con affioramenti di biocostruzioni, considerata la loro particolare valenza ambientale visto che gli stessi rappresentano le uniche e rarissime conformazioni naturali del basso adriatico ricche di microambienti e gradienti ecologici che tendono a favorire un aumento della biodiversità specifica nei popolamenti ittici”, stabilisce che “prima di procedere a qualsiasi operazione sul fondale marino dovrà essere eseguita una specifica campagna per l’esatta individuazione morfologica e la mappatura delle stesse” prescrivendo inoltre “una ricerca approfondita sul censimento di tali affioramenti e sulla loro valenza ecologica”. La prescrizione A8, inoltre, impone la conduzione di campionamenti di roccia e di sedimento sui massicci corallini e sugli affioramenti di biocostruzioni più importanti e indagini esplorative sui popolamenti bentonici, al fine di confrontare il loro stato post ed ante operam. Infine, la prescrizione A9 stabilisce che, in esito alle suddette indagini in sede di progetto esecutivo dovrà essere ridefinito il tracciato della condotta sottomarina garantendo una distanza minima di sicurezza di almeno 50 m da ogni massiccio;
· inoltre, dagli studi condotti da TAP nell’area di intervento si evince quanto segue:

· “solo sporadicamente sono stati trovati fasci con foglie probabilmente asportati da aree limitrofe con presenza di posidonieti; l’esistenza di Posidonia lungo la costa di San Foca è innegabile, evidenziata dalla presenza di banquette sul litorale e da residui di matte in alcune porzioni di fondale intorno a -20, -22 m. Probabilmente la pianta è presente sul substrato a profondità inferiori rispetto a quelle indagate mentre gran parte del fondale dai -15 metri verso mare aperto è ora colonizzato da Cymodocea; grazie alle sue buone capacità di adattamento, questa specie tende ad occupare rapidamente le aree abbandonate da P. oceanica. Si tratta dunque di un tratto di costa con evidenze di regressione ecosistemica, in parte segnalato dalla presenza di Caulerpales, generalmente clorofite pioniere o presenti su substrati precedentemente colonizzati da P. oceanica ed in parte testimoniato dalla fanerogama C. nodosa la quale nel teorico popolamento successionale precede temporalmente e spazialmente la comparsa di Posidonia”. (Appendice 12 – Indagine Posidonia – ESIA - 2013);
· nell’ambito delle attività di monitoraggio ante operam delle biocenosi sensibili (Cymodocea nodosa e Posidonia oceanica) presenti nell’area del punto di uscita del Microtunnel “è emerso che la specie predominante presente all’interno dei transetti è la Cymodocea nodosa rinvenuta all’interno di un intervallo batimetrico fino a -25 m”. Mentre viene rilevato che per la Posidonia oceanica sono presenti pochi e isolati popolamenti, individuabili come chiazze all’interno della prateria di Cymodocea. Tuttavia a riguardo, FUGRO afferma che “le piccole chiazze residuali frammentate tra la C. nodosa, così come si presentano, sono indicazione forte dello stato di regressione della Posidonia presente nell’area indagata.” (FANEROGAME MARINE RISULTATI CAMPAGNA DI MONITORAGGIO GIUGNO - LUGLIO 2016 – TAP – Febbraio 2017);
· “grazie alla foto area è stato possibile verificare come le formazioni di Posidonia siano localizzate in alcune aree rocciose”. Le osservazioni condotte a partire dal 2011, confermano, la presenza di alcune aree residuali di Posidonia alla batimetrica di circa 20-22 m. Invece, viene confermato che le aree di costruzione del gasdotto interessano “C. nodosa in due tipologie di formazioni, costituite rispettivamente da “letti” (porzioni non continue di substrato colonizzato dalla fanerogama) più densi, compresi tra 5 e 20 m di profondità, e letti radi, a partire dai 20-21 m di profondità, che si rarefanno progressivamente fino a scomparire del tutto oltre i 25 m di profondità.” (Misure di Compensazione per la Minimizzazione degli Impatti sulle Fanerogame Marine - ERM – TAP - Luglio 2015);
· con riferimento al coralligeno, gli studi condotti da TAP in fase di VIA e in ottemperanza alle prescrizioni hanno confermato che a circa -25 metri, su substrato solido, sono state evidenziate formazioni di alghe coralligene. Le indagini geofisiche realizzate nel Dicembre 2013-Gennaio 2014 hanno permesso di rilevare un’area ad affioramenti sparsi (coralligeno) di dimensioni variabili che vanno da pochi metri di diametro ad alcune decine di metri impostata su fondali prevalentemente a sedimenti incoerenti (DC Infangato /Fanghi Terrigeni Costieri) tra circa 30 m e 75 m di profondità. Tale area caratterizza tutto il tratto costiero studiato nell’ambito del progetto TAP (macro-corridoio di approdo) (Integrazioni allo Studio di Impatto Ambientale e Sociale – TAP – Aprile 2014). In alcune aree sono state segnalate da Fugro possibili strutture rocciose riconducibili a biocostruzioni in senso stretto, a coralligeno, a beachrock o ancora a strutture costituite da un substrato roccioso preesistente di varia natura e genesi su cui si sono instaurare biocostruzioni o associazioni coralligene. Tuttavia, la qualità dei video e delle immagini fornite, unita all’elevata sedimentazione che caratterizza l’area indagata, hanno reso difficile definire se si tratti di biocostruzioni in senso stretto o di strutture caratterizzate da un substrato litoide preesistente su cui si sia accresciuta una biocostruzione, richiedendo la necessità di ulteriori approfondimenti per identificare/classificare la componente biotica. In particolare, l’analisi della documentazione messa a disposizione da TAP relativa a precedenti campagne di monitoraggio evidenzia la presenza su alcune strutture di alghe calcaree incrostanti, che potrebbero indicare la presenza di biocostruzione; viene inoltre rilevata la presenza di alcuni affioramenti di grandi dimensioni con una ricca colonizzazione di spugne, alghe calcaree e Cladocora (morta), briozoi incrostanti. Viene, infine, precisato che tali affioramenti sono distanti più di 50 m dalla condotta sottomarina e dal cavo a fibre ottiche (RELAZIONE DI SINTESI Dati Morfobatimetrici e Sismostratigrafici Habitat Coralligeno e Biocostruzioni – TAP – Luglio 2015). 
CONSIDERATO, ALTRESI’, CHE:
· ARPA Puglia, in seguito alla richiesta della Regione dell’aprile 2017, ha realizzato indagini specifiche e puntuali mirate alla valutazione dello stato ambientale (in termini di presenza, densità ed eventuale qualità) delle fanerogame marine in prossimità delle aree che durante i rilievi di TAP sono risultate caratterizzate dalla presenza della Posidonia e che TAP ha descritto come “piccole chiazze residuali di Posidonia oceanica”. Dalla Relazione finale di ARPA, trasmessa in data 5 luglio 2017, risulta che dalle indagini in campo condotte nei giorni 14-15/06/2017 nei 9 transetti identificati come area di studio del Piano di indagine “è stata riscontrata la presenza di erbari di Posidonia oceanica nei transetti identificati con i numeri 1-2-3-8-9”, con una percentuale di copertura che va da 30 al 65%. “Nei rimanenti transetti (4-5-6-7) è stata invece riscontrata la sporadica presenza di Cymodocea nodosa”, con una percentuale di copertura che va dal 2 al 15%. Con riferimento alla Posidonia, è stata anche fornita una stima della densità dei fasci considerando due differenti scenari. Rispetto al primo, l’erbario presente nell’intera zona risulterebbe in classe II – “Prateria Densa” secondo Giraud, mentre classificato come “Prateria in Equilibrio” secondo Pergent-Martini & Pergent. Rispetto al secondo scenario, per l’intervallo batimetrico 6-8 m l’erbario risulta in classe II– “Prateria Densa” secondo Giraud, come “Prateria in Equilibrio” secondo Pergent-Martini & Pergent; per l’intervallo batimetrico 10-12, l’erbario risulta in classe III – “Prateria Rada” secondo Giraud, come “Prateria in Equilibrio” secondo Pergent-Martini & Pergent. Infine, è stato evidenziato che per tutti gli scenari considerati, “lo stato ecologico, così come valutatao, risulti attualmente sempre “Buono”;
· è quindi innegabile la presenza nelle aree oggetto delle indagini di ARPA e della sessa TAP di Posidonia oceanica, Cymodocea nodosa e coralligeno che sembrerebbero concorrere, insieme ad altre specie ivi ospitate, alla definizione degli Habitat 1110, 1120* e 1170 di interesse comunitario come individuati dalla Direttiva Habitat e come riportato nell’INTERPRETATION MANUAL OF EUROPEAN UNION HABITATS; 
· tra l’altro nell’area adiacente alla zona di intervento si trovano due SIC: il più vicino “Le Cesine” IT9150032, è situato circa 2 km a nord rispetto all’area di approccio a terra del gasdotto. Tale SIC si compone di una sezione onshore e da una sezione offshore, quest’ultima designata per proteggere l’habitat prioritario 1120* “Praterie di Posidonia oceanica”. Più a sud (a circa 3 km) si trovano i SIC “Palude dei Tamari” e “Alimini”, anch’essi protetti per via della presenza di praterie di Posidonia. Alimini si trova circa a 5 km a sud dell’area d’ingresso del gasdotto. Pertanto, sulla base delle attuali cartografie sembrerebbe che, paradossalmente, la Posidonia presente dalle coste brindisine fino a quelle del sud Salento si interrompa in maniera innaturale proprio al confine amministrativo tra Vernole e Melendugno, per ricominciare a crescere al confine amministrativo tra Melendugno e Otranto, dove è individuato il SIC Alimini.
RILEVATO CHE:
· dall’INTERPRETATION MANUAL OF EUROPEAN UNION HABITATS si evince che ai fini della individuazione degli habitat protetti bisogna considerare la presenza delle biocenosi e delle specie vegetali e animali che li caratterizzano, come riportato nel suddetto manuale: 
· Habitat 1110: “Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina”. Questo habitat è caratterizzato da banchi di sabbia dell’infralitorale permanentemente sommersi da acque il cui livello raramente supera i 20 m. Comprende banchi di sabbia privi di vegetazione, o con vegetazione sparsa o ben rappresentata in relazione alla natura dei sedimenti e alla velocità delle correnti marine. L’habitat “è molto eterogeneo e può presentare una serie di varianti in relazione alla granulometria dei sedimenti e alla presenza o meno di fanerogame marine”. In particolare, ai fini che interessano in questa sede, è da considerare la Variante IV – Banchi o fondali di sabbia permanentemente sommersi da acque marine con vegetazione del Zosterion marinae costituita da “banchi di sabbia permanentemente sommersi nelle acque fino a circa 35 metri di profondità, spesso in zone riparate da scogliere o da banchi di Posidonia, con vegetazione rizofitica monospecifica (Cymodoceetum nodosae) di Cymodocea nodosa, talora associata con altre fanerogame marine come Halophila stipulacea o con alghe quali Caulerpa prolifera. Si localizza su sabbie con prevalenza di elementi fini”. “Le piante vascolari possono essere assenti o rappresentate nel Mediterraneo da Cymodocea nodosa, Zostera marina e Nanozostera noltii (= Zostera noltii), chiazze sparse di Posidonia oceanica e la specie aliena Halophila stipulacea”. In questo habitat, “le praterie a Cymodocea nodosa possono trovarsi in contatto catenale con varie fitocenosi fotofile dell’infralitorale rientranti nei Cystoseiretea. Esse inoltre rappresentano uno stadio nella serie dinamica dell’habitat 1120* “Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae)” con il quale contrae quindi rapporti seriali”. L’habitat 1110 è talora in contatto “in profondità con l’habitat 1170 “Scogliere”, quando le formazioni ad alghe calcaree libere (letti a Rodoliti) evolvono verso il Coralligeno di Piattaforma della classe Lithophylletea”.
· Habitat 1120*: “Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae)”. Le praterie di Posidonia oceanica sono caratteristiche del piano infralitorale del Mediterraneo (profondità da poche dozzine di centimetri a 30-40 m) su substrati duri o mobili, queste praterie costituiscono una delle principali comunità climax. Esse tollerano variazioni relativamente ampie della temperatura e dell’idrodinamismo, ma sono sensibili alla dissalazione. Posidonia oceanica si trova generalmente in acque ben ossigenate, ma essendo sensibile alla dissalazione scompare nelle aree antistanti le foci dei fiumi. “È anche sensibile all’inquinamento, all’ancoraggio di imbarcazioni, alla posa di cavi sottomarini, all’invasione di specie rizofitiche aliene, all’alterazione del regime sedimentario. Apporti massivi o depauperamenti sostanziali del sedimento e prolungati bassi regimi di luce, derivanti soprattutto da cause antropiche, in particolare errate pratiche di ripascimento delle spiagge, possono provocare una regressione di queste praterie. Le praterie marine a Posidonia costituiscono uno degli habitat più importanti del Mediterraneo, e assumono un ruolo fondamentale nell’ecosistema marino per quanto riguarda la produzione primaria, la biodiversità, l’equilibrio della dinamica di sedimentazione. Esse rappresentano un ottimo indicatore della qualità dell'ambiente marino nel suo complesso”. È una pianta rizomatosa, che forma nell’infralitorale estese praterie caratterizzate dall’alternarsi di chiazze dense (mattes) e di radure spoglie (intermattes). La prateria può assumere con le sue due componenti una formazione a mosaico, a barriera, a bande o a cordoni tigrati, a colline sparse in rapporto all’ubicazione topografica, all’idrologia e al tasso di sedimentazione.
· Habitat 1170 “Scogliere”. Le scogliere possono essere concrezioni di origine sia biogenica che geogenica. Sono substrati duri e compatti su fondi solidi e incoerenti o molli, che emergono dal fondo marino nel piano sublitorale e litorale. Le scogliere possono ospitare una zonazione di comunità bentoniche di alghe e specie animali nonché concrezioni e concrezioni corallogeniche. Le concrezioni biogeniche includono incrostazioni, concrezioni corallogeniche e banchi di bivalvi provenienti da animali viventi o morti. Le Scogliere possono trovarsi associate, tra glia altri, con l’Habitat 1110.
· contrariamente a quanto dichiarato da TAP, quindi, anche la Cymodocea nodosa rientra tra le specie protette essendo una specie caratterizzante l’Habitat 1110 e come tale andrebbe censita e tutelata;
· tra l’altro, viste le indagini condotte da TAP e ARPA nell’area interessata dai lavori che hanno confermato la presenza di Posidonia oceanica, Cymodocea nodosa e coralligeno, in base alla Direttiva Habitat è opportuno rilevare e censire la presenza di siffatti habitat e assicurare nell’area interessata il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat presenti. Ciò, anche in considerazione del fatto che, data l’assenza di altre indagini più estese rispetto all’area di intervento di TAP, non è possibile escludere l’effettiva e certamente probabile ulteriore diffusione di tali habitat e specie in tutto il fondale antistante le coste di Melendugno;
· già il 29 settembre 2016, nel corso del Seminario biogeografico marino svoltosi a Malta con i membri della Commissione Europea e i rappresentanti del Ministero per l’Ambiente e delle Regioni, furono evidenziate insufficienze e riserve scientifiche nei confronti della Rete Natura 2000 italiana e, in particolare, per la Regione Puglia la mancanza di Siti di Importanza Comunitaria marini istituiti ad hoc per la conservazione degli habitat 1170 “Scogliere” e 8330 “Grotte marine sommerse o semisommerse”, habitat marini ricompresi nell’Allegato I alla Direttiva 92/43/CEE, e presenti nel territorio regionale.
RITENUTO OPPORTUNO:

· in funzione dello stato fisico e biologico rilevato e di fatto presente nei fondali marini antistanti il Comune di Melendugno, procedere ad un censimento ufficiale degli habitat, delle biocenosi e delle specie ivi presenti ai fini dell'adozione di idonee misure a salvaguardia dell'ambiente e pienamente conformi agli indirizzi di tutela previsti dalla Direttiva 92/43/CEE.
IMPEGNA IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA E LA GIUNTA REGIONALE:
a provvedere al censimento e a riconoscere, con propri atti e provvedimenti, anche alla luce delle indagini condotte da ARPA, i siti/biotopi di importanza comunitaria presenti nel tratto di mare antistante le coste di Melendugno, al fine di assicurare l’adozione nel proposto Sito di Importanza Comunitaria delle opportune misure per evitare il degrado, nonché la perturbazione, degli habitat naturali e degli habitat di specie ivi presenti, come prescritto dalla Direttiva Habitat e al fine del loro inserimento nella rete ecologica europea NATURA 2000.
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